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Linee per una Riflessione pastorale locale 

Diocesi di Brescia, Zone I-IV Val Camonica-Alto Sebino 

1. Il significato di una Riflessione pastorale (d’ora innanzi Rp) 

Perché 

Nel tempo nel quale stiamo vivendo, in esordio di Terzo millennio, si pone al centro della Nuova evangelizzazione (d’ora innanzi Ne) questa considerazione essenziale: «oggi i cristiani sono chiamati a far risuonare come significativo l’annuncio di Cristo dentro una cultura postmoderna che mostra di volersi congedare dalla cristianità e che cerca con fatica una sua nuova identità»
. 

Le profonde trasformazioni della società, della cultura e dei costumi si riflettono inevitabilmente anche sulle forme in cui la chiesa realizza la sua missione. Il venire meno di modelli secolari e il tramonto di strutture e di pratiche che a lungo hanno caratterizzato la vita delle comunità cristiane suscita comprensibilmente interrogativi ai quali non è facile dare risposta. D’altra parte, non ci si può limitare a rimpiangere i tempi passati o a combattere battaglie di retroguardia, ma è necessario scoprire vie nuove per la testimonianza del vangelo e per costruire significative forme di vita ecclesiale.


Per affrontare più efficacemente questa impegnativa stagione la Diocesi di Brescia ha ritenuto opportuno impegnarsi in un lavoro di ricerca, studio e riflessione suddiviso per territori omogenei, quale quello della Val Camonica e dell’Alto Sebino. In questo senso la costituzione di un gruppo di lavoro, denominato “Seminario permanente” (Sp)
, ha rappresentato il primo passo finalizzato alla promozione di un lavoro di riflessione che sarà messo a disposizione dei competenti organismi diocesani per l’eventuale realizzazione di un Progetto pastorale locale, che rappresenterà l’obiettivo finale di tale sforzo complessivo. 

Alcune premesse 

           Il testo che presentiamo è il frutto della ricerca, protratta per alcuni anni, di un gruppo di persone che, insieme ai Vicari zonali della Val Camonica e al Vicario Episcopale per le istituzioni culturali, si è sforzato di riflettere sui problemi che le trasformazioni sociali e culturali in atto pongono all’azione pastorale della Chiesa e per individuare delle risposte.

           Tre aspetti sono stati particolarmente importanti in questa riflessione e nel metodo seguito:

1. la convinzione che si deve disporre anzitutto di strumenti appropriati per conoscere la realtà; se è vero che le statistiche e le indagini sociologiche non possono essere tradotte immediatamente in progetti pastorali, è altrettanto vero che spesso l’impegno pastorale è scarsamente produttivo perché si riferisce a destinatari immaginati e non conosciuti effettivamente nelle loro condizioni di vita. Si è perciò cercato anzitutto di capire la realtà attuale della Val Camonica, secondo alcuni punti di vista fondamentali e servendosi degli strumenti di analisi disponibili, perché questa rappresenta il campo in cui la Chiesa oggi è chiamata ad esercitare la sua missione.

2. La riflessione sulle situazioni e lo sforzo di interpretarle si è compiuto insieme, nel dialogo e nello sforzo di tener conto dei diversi punti di vista; si è fatto così un esercizio di “discernimento comunitario”, nella consapevolezza che solo attraverso la partecipazione di tutti i soggetti presenti nella Chiesa è possibile individuare strade efficaci perché condivise.

3. Infine, l’obiettivo finale della riflessione, come già ricordato, cioè l’indicazione di alcune linee per l’azione pastorale rispecchia l’importanza di non lasciare al caso le iniziative intraprese dalle comunità cristiane, ma di pensarle in modo più organico all’interno di un progetto.

           Il testo riassume alcuni tra i temi principali, ma intende essere anzitutto uno stimolo per i Consigli pastorali e per le comunità cristiane a compiere a loro volta lo stesso cammino; a tale scopo è a disposizione anche il materiale più ampio che presenta l’analisi della situazione camuna nei vari settori.

2. La condizione attuale del territorio 

Il fondamentale confronto con la storia recente 

Per comprendere compiutamente la realtà contemporanea si è ritenuto fondamentale, e dunque si è proposto «come tema di grande importanza il “mutamento culturale” (politico, religioso, nei comportamenti e nelle relazioni e atteggiamenti quotidiani), riscontrabile in particolare nel secondo dopoguerra, ma certo già notevole tra la prima e la seconda guerra mondiale, e non trascurabile anche nei decenni di fine Ottocento e primo Novecento. Certo, il mutamento culturale accompagna sempre lo svolgersi delle vicende storiche; tuttavia è la sua progressiva accelerazione in questo ultimo secolo che fa problema, e sono le sue cause, la dinamica e le modalità, che ora urge indagare, per capire il nostro oggi»
. 


Alla luce anche di queste valutazioni si è privilegiata la prospettiva di confronto serrato con il passato più recente, proprio per individuare per quanto possibili le origini del mutamento latamente inteso. 

I caratteri contemporanei 


Attualmente la Val Camonica, più ancora dell’Alto Sebino, si presenta come un’area di consistente marginalità economica e sociale. La situazione, tra l’altro, peggiora col tempo, e appare sempre più difficile un’autentica inversione di tendenza. 


Sotto il profilo economico gli ultimi vent’anni hanno visto l’affermarsi rapido e radicale di una crisi che solo in parte si è ricomposta in una corrispondente ristrutturazione del sistema
. Per quanto attiene alle trasformazioni sociali
, i disagi variamente espressi del mondo della famiglia, come pure alcune urgenze di tipo criminale evidenziate anche dalle cronache più recenti, non possono non preoccupare seriamente. Vi sono poi evidenti segni di debolezza culturale diffusa, come manifestano alcuni dati rapsodici ma nel contempo emblematici
. 


Sotto il profilo più strettamente religioso, invece non mancano motivi di preoccupazione: il calo delle vocazioni, le difficoltà di una stabile ed efficace presenza religiosa regolare, i difficili lineamenti di una pastorale statica, la mancanza di vitalità nel fondamentale momento liturgico, il ruolo effettivo delle parrocchie
. 

I principali nodi problematici 


Più esplicitamente pare possibile proporre una breve serie di questioni strutturali irrisolte, che caratterizzano negativamente il territorio considerato, pur riconoscendo pastoralmente gli sforzi (Convegno di Valle e vari altri progetti di collaborazioni) per tendere alla risoluzione dei problemi. 


In primo luogo si impone la questione della insufficiente dotazione infrastrutturale, soprattutto viaria. Si tratta, dal punto di vista di strade e percorsi ferroviari, di un problema cronico ed oggi a tratti drammatico, che costituisce il principale ostacolo alle prospettive di sviluppo del comprensorio. In secondo luogo si rivela debole la qualità dell’offerta formativa presente sul territorio, scarsamente sollecitata ad offrire il meglio di sé valorizzando le prospettive offerte dalla logica della cosiddetta “scuola dell’autonomia”. Non si riesce a delineare una vocazione di sviluppo comune a tutto il tessuto camuno – sebino, anche se negli ultimi anni pare profilarsi una nuova e rinnovata attenzione alla ricchezza e tipicità turistica del territorio camuno. Le esperienze di imprenditorialità, poi, sono debolmente sostenute ed incentivate da parte delle istituzioni pubbliche e private, le quali in diversi modi potrebbero alimentare un ambiente favorevole alla nascita di nuove imprese. 


Frequentemente, ma soprattutto negli ultimi vent’anni, il territorio considerato ha visto aumentare la personalizzazione della rappresentanza politica rispetto a quella partitica (il che non necessariamente implica assenza di rappresentanza o di strategia), mentre si assiste ad una difficoltà di dialogo tra Chiesa locale ed Istituzioni, sia perché la Chiesa è poco considerata dalle Istituzioni, sia perché mancano da parte ecclesiale alcune condizioni per essere voce autorevole
. La presenza diffusa di politici cristianamente ispirati non trova occasioni stabili di coordinamento, dialogo e formazione che la Chiesa locale potrebbe promuovere. 


Da gran tempo soprattutto la Val Camonica è caratterizzata da una sostanziale assenza di comportamenti cooperativi, retaggio ed esito di una serie di campanilismi accesi quanto sterilizzanti. Questo è vero anche in ambito ecclesiale, all’interno delle comunità, tra le comunità, tra i movimenti ed i corpi intermedi nei quali si esprimono le diverse sensibilità e tendenze dei cristiani residenti. 


Sottesa a tutti questi elementi si estende sempre di più una pervasiva “cultura dell’affare”, o tutt’al più dell’indifferenza, in base alla quale soprattutto il laicato cattolico abdica alle proprie responsabilità delegandole ad altri senza vincolo alcuno e senza alcun impegno di verifica periodica. Mentre non è possibile non constatare come si tratti di un atteggiamento culturale presente in generale nel nostro Paese, e non solo, è altrettanto innegabile che in un’area periferica, e quindi inevitabilmente marginale come quella camuno-sebina, questi elementi distorsivi si amplificano e diffondono con maggiore facilità. 

3. Le priorità del tempo 

Una cultura di appartenenza ecclesiale diocesana 


Le comunità parrocchiali della Val Camonica e dell’Alto Sebino devono riscoprire e valorizzare la propria appartenenza alla Chiesa bresciana, quale elemento virtuoso di condivisione di una storia che si pone a fondamento della stessa feconda opera di evangelizzazione compiuta in questo territorio nel tempo. 


I momenti forti della pietà popolare, ad esempio, sono la traccia di un cristianesimo che viene da lontano, e che nei suoi tratti fondamentali è condiviso intensamente con il resto della diocesi di Brescia. 

Una cultura della legalità 


Taluni episodi di cronaca più recente, che rappresentano la Val Camonica come crocevia del transito e dello spaccio di sostanze stupefacenti, rivelano un deficit di rispetto e di educazione alla legalità, che va oltre questi fenomeni per concretizzarsi anche nella prevalente sfiducia nella politica, come strumento di democrazia e di perseguimento del bene comune. 


Il problema che si pone, soprattutto in alcune fasce di età giovanile,  nel comprensorio camuno-sebino non è quindi solo quello della criminalità e del disagio intergenerazionale (si veda ad esempio l’alcolismo come ulteriore espressione in questo senso), ma anche quello del rifiuto dello Stato, dei principi della convivenza comune, del ritorno alla soluzione delle vertenze tra singoli o tra gruppi mediante l’intimidazione o addirittura la violenza, sia psicologica e morale che fisica, e tutto questo a partire già dai 12-13 anni. 

Una cultura della carità 


Da qualche tempo sfugge alle nostre preoccupazioni quella disposizione tendente a dare respiro alla nostra fede mediante il compimento di opere di carità. Molte iniziative di volontariato sociale si muovono da tempo in questa direzione, ed hanno travato slancio significativo proprio nell’ultimo ventennio. Un prevalente senso individualista, molto diffuso e radicato in questo tempo soprattutto nella cultura occidentale, si consolida nella nostra terra, per sua stessa natura chiusa e introversa, rischiando di contribuire ad alimentare quell’inquietudine che si sparge nei nostri paesi e tra i nostri paesi. 


Sotto questo profilo si possono segnalare due urgenze. La prima riguarda il coinvolgimento dell’associazionismo nella vita della comunità ecclesiale a livello soprattutto parrocchiale
, con l’esplicito invito, rivolto già due anni fa dallo stesso Vescovo a movimenti e associazioni, «a collocarsi nel progetto pastorale diocesano affinché la loro presenza contribuisca ad arricchire la comunione ecclesiale e rendere più visibile la vitalità missionaria»
. 


La seconda, invece, coinvolge il mondo della scuola, di ogni ordine e grado, ed in generale il gravissimo problema della “carità intellettuale e pedagogica”, tanto trascurata quanto dimenticata
. Da questo punto di vista non è possibile non porsi il problema della scuola cattolica in Valle, alla luce ad esempio della complessiva vicenda rappresentata dalla drastica eliminazione delle religiose insegnanti di scuola materna. 


Si impone, dunque, come impegno primario quello di conservare, valorizzare ed accrescere le iniziative in questo senso tuttora presenti sul territorio, prima ancora di promuoverne altre. 

Il ruolo del laicato 


Va urgentemente rilanciato il ruolo del laicato cattolico, nelle forme associative più antiche e del recente volontariato, ma soprattutto in una prospettiva personale di servizio alle parrocchie e quindi in generale alla comunità cristiana dell’area camuno-sebina. 


Questo richiede una rinnovata attività di formazione alla corresponsabilità ecclesiale, ma anche una disponibilità da parte del clero a condividere e delegare ai laici ruoli ed incarichi non strettamente vincolati al suo specifico ed esclusivo carisma, nella prospettiva di una Chiesa sempre meno clericale e sempre più sinodale
. 


Determinante diviene la ricerca del dialogo ed il rigoroso rispetto dei principi di partecipazione previsti per i cosiddetti “organismi di comunione”, alla ricerca del coinvolgimento e della valorizzazione delle risorse umane migliori presenti nelle singole comunità. 

4. Alcune scelte di fondo 

Educazione e formazione 


Su questo fronte tante energie sono state ed ancora oggi vengono apostolicamente spese da numerose persone ed istituzioni. Tuttavia errori sono stati commessi, come ad esempio nell’ambito della troppo debole difesa e promozione della libertà dei progetti educativi delle scuole dell’infanzia in alcune zone del territorio, a tutto vantaggio del prevalere della scuola statale.


D’altro canto si nota invece, come modello virtuoso, il successo conseguito dalla proposta del “Corso superiore di formazione dei catechisti”, nel quale pare possibile riporre sincere speranze per il futuro della formazione del laicato impegnato nella pastorale. L’efficacia anche del nuovo modello di iniziazione cristiana potrà trovare un riscontro valido solamente se, dopo la fanciullezza, potrà proseguire validamente il percorso di formazione religiosa permanente. 


Sotto il profilo della formazione, quale strumento di riflessione e di proposta di impronta strettamente diocesana, il ruolo dell’Eremo dei SS. Pietro e Paolo di Bienno deve essere confermato e rafforzato, quale efficace “laboratorio della fede” a livello locale. Concentrando in questo luogo, funzionale e pratico, l’organizzazione di alcune significative proposte sarà possibile renderle qualitativamente elevate e confermabili nel tempo. Solo orientando ed accompagnando le migliori energie, soprattutto giovanili, alla partecipazione a queste proposte si potrà pensare di trovare un terreno fertile ad una declinazione contenutistica successiva di questa stessa Rp. 

Famiglia 


Una cura particolare sotto il profilo pastorale deve essere riservata all’istituto famigliare, uno tra i principali protagonisti della effettiva applicazione del nuovo modello di iniziazione cristiana, come pure della sua efficacia prospettica. 

Questo deve anzitutto avvenire mediante la predisposizione di momenti liturgici, di spazi di spiritualità, di proposte culturali e formative ad esso rivolti. Spesso, infatti, manca una radicata consapevolezza del ruolo fondamentale svolto dalla famiglia per l’intera società non solo religiosa, ma anche e soprattutto civile. In tal modo, tra l’altro, diventa possibile anche raggiungere più efficacemente quelle fasce di giovani e ragazzi che non raramente sfuggono alle iniziative pastorali ordinarie. 


In questa prospettiva le potenzialità dell’Istituto Pro Familia di Breno, con l’annesso Consultorio “G.Tovini”, insieme all’organizzazione  dei corsi per fidanzati e sposi, devono essere recuperate e poste al centro di un’azione di intervento costante ed intensa. 

Promozione culturale 


Più che altrove, nell’area camuno-sebina diventa determinante raccogliere senza esitazioni la sfida lanciata da tempo dalla cultura postmoderna dominante
. Il problema dunque è quello di modernizzare la cultura cattolica locale sui temi centrali della società attuale, partendo dalla constatazione della scarsa trasmissione della memoria storica e dalla appariscente indifferenza religiosa
: sotto tale profilo ci si trova purtroppo in pesante ritardo, anche se, accanto alla presenza di mass-media come Radio Voce Camuna, vanno colti alcuni primi segnali positivi tesi alla tutela e alla valorizzazione delle radici storiche cristiane della zona (si pensi al recupero del Monastero di S. Salvatore). A ben vedere, anche all’interno di istituzioni d’ispirazione cattolica come pure di consigli pastorali parrocchiali, alcune visioni vanno corrette mediante una opportuna discussione ed elaborazione condivisa nelle singole comunità (si vedano, ad esempio, alcuni temi centrali come la libertà educativa cattolica, la morale sessuale, i principi per il corretto accostamento ai sacramenti). 


Una più efficace valorizzazione pastorale degli studenti universitari, presenti in numero assai significativo sul territorio, può grandemente aiutare in questa direzione. 


La priorità culturale deve passare anche attraverso una intesa rinnovata e meglio strutturata tra rappresentanza ecclesiale, possibilmente rafforzata nella sua unitarietà, ed enti locali: amministrazioni comunali, Comunità montana, Bim. 

Unirsi per alimentare la Nuova evangelizzazione 


Un ultimo passaggio riguarda la necessità di superare personalismi, particolarismi, campanilismi. Le comunità parrocchiali, soprattutto, devono riuscire a trovare momenti di formazione e di incontro per unire le risorse disponibili e le forze spirituali, alla riscoperta di una comune identità che è chiaramente testimoniata dalle esperienze di santità soprattutto ottocentesca vissute proprio tra Val Camonica e Sebino. 

Un solido dibattito sul ruolo ed il futuro della parrocchia merita dunque di essere avviato quanto prima, alla ricerca di un modello credibile ed efficiente di “pastorale integrata”
. 


Un particolarissimo cenno merita la questione della presenza di Congregazioni religiose sul territorio. A fronte del significativo calo di vocazioni, come pure delle difficoltà di permanenza in alcuni casi clamorose, si rende urgentissimo uno sforzo maggiore di valorizzazione e potenziamento della loro presenza sul territorio, non solo ma anche a servizio della pastorale ordinaria. 


L’unica via, infatti, per rinnovare la presenza cristiana in Val Camonica e nell’Alto Sebino è anzitutto quella di impegnarsi sinceramente per una intesa più stretta tra clero, comunità religiose e laicato cattolico. 


Per certi versi, la nascita e la diffusione delle Unità pastorali si trasformano, in esordio di terzo millennio, in una straordinaria opportunità mediante la quale dare forza a questa intenzione, come pure a questa intera Rp locale. 
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